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PERSONAGGI 


Kia contesi» Amalia DcUlore 

Lauretta 

Oiovanna 

Berta 

Il barone di Forlì 
11 signor Carlo 
11 signor Tarqnino 
Cola, giardiniere 


ATTO UNICO 


Giardino : a destra dell’ attore una casina con balcone praticabile: 
in fondo una scala doppia coricata per terra. 

SCENA I. 

Cola che lavora la terra e Darone che viene dalla Sinistra guar- . 
dingo e con un involto siatio il braccio : sarà in acconciatura da 
viaggio. 

Bar. Ehi, ^giardiniere, vieni, vo’ dirti una parola. 

Col. {(asciando il lavoro e mostrandosi maraviglialo) 

Lei qui, signor barone! 

Bar. Son io, mio caro Cola. 

Col. Potrei, per mia venlufa, in qualche cosa offrirmi V 
Bar. Ma certo che lo puoi: e se vorrai servirmi . 

Come va fatto, a te darò lai guiderdone, 

Che ne sarai contento. 

Col. Ella, signor barone. 

Non pensi a queste cose-, m’esponga i suoi voleri. 

Bar. {sempre iti circospezione) 

Intesi da taluno, che solo dall’altro ieri 
Facesti ritornare la tua figliuola qui 
Da quell’educandato dove ella slava? 

Col. Si. 

Bar. Dimmi ... la tua padrona, la vedova contessa, 

, Mena sempre quell’crema, solinga vita stessa ? 

Col. Sta tutto il giorno in casa, e il solo suo diporto 
Consiste in passeggiare dalla sua casa all’orto. 

Bar. Riceve mai nessuno ? 

Col. Meno il signor Tarquino, 

Del Sindaco figliuolo e nostro buon vicino, 

Nen entra alcuno in casa. 

Bar. {un poco turbalo) Tarquino I è un uomo strambo. 
Col. {ridendo) Che unito alla persona, forma jierfetto un 

(amlào. 

Bar. {alquanto rincoralo) 

Benissimo. Mi spero che posso star sicuro 
Che serbi il mio segreto ? 

. Col. . Signor, ce rassicuro , 

Sia certo, e non ne dubiti, ehe neppur manco un elle 
Sapran delle parole che a me saranno dette. - 
Bar. Dunque, mio caro Cola, presta la tua attenzione.... 
Da circa dieci mesi che è morto il tuo'padrone. 

La vedova contessa, rimasta sconsolata. 
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Sen venne in questa casa, ch’ella s'avea comprata. 

Parecchi adoratori le offrirò e mano c cuore, 

Ma ella con rifiuti rispose al loro amore, 

Dicendo a tutti quanti, che pria che passi utl anno, 

Calmar non si potriaTimmensurato affanno. 

' Affanno !... Dico anch’io ... ma allor saria finito 
. Se per un ahno piangersi vorrebbesi un marito. 

Basta ... Poiché ebbè espresso il suo voler deciso, 

A ognuno disse addio ... con sogghignevol riso : 

Ma se que’gonzi tutti furono abbindolati 
Per me non ci credetti, anzi, poi che passali 
Furon parecchi giorni, andai di nuovo a lei, 

£ degli innammorati, ardenti affetti miei 

Feci tal cocentissima, solenne descrizione 

Col. (^sorridendo) 

Che forse d'esser sua le fece promissione V 
Bar. (cangiando tuono) 

Grazie mi rese mille e assai cortesemente 
Di tante mie profferte, ma disse poi, che niente 
Rimuover la poteva da quel che divisalo • 

In suo pensiero aveva, anzi, perchè osato 
Io non avessi più di offrirle l’amor mio. 

Soggiunse con bei garbo ... cugino amabil, io 
In casa d’ora innanzi allor vi ammetterò 
Sol quando il lieto annunzio di voi sentito avrò. 

Che abbiate tolto moglie. 

Col. Ah, povero signore ! 

M’immagino qual pena ne avrà sentita in core. 

Bar. Ma niente affatto *, sembrati ch’io sia tal credenzone 
Da prestar fede subito a simile canzone? 

Dissi ... va bene, ed oggi io varco quelle soglie 
Per presentare a lei la mia adorata moglie. 

Col. (con sorpresa di piacere e per andare) 

Davvero ! Corro subito si lieto annunzio a darle. 

Bar. (trattenendolo: dopo pausa e sotto voce) 

Ma qual sarà la moglie ch’io posso presentarle ? 

Col. (sorpreso) La moglie I 

Bar. • Sì, la moglie. 

Col. (c. s.) Ma dunque ho mal sentito: 

Non disse ch'ella venne.... 

Bar. Per fingermi marito.... 

Di Berta. 

Col. (c. s.) Berta*? Parla forse ella di mia figlia ? 

Bar. Sì, sì, proprio di lei; perché tal meravìglia ? 
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La tua padrona al cerio conoscerla non può, 

Perchè l’altr’ieri appena ella qui giunse. 

Col. Il so , 

Ma quel che non capisco.... 

Bar. Vorresti che ti dia 

La spiegazione intera della intenzione mia? 

Col. Le sarei grato. 

Bar. Or bene. Quand’io potrò mostrarle 

Lli'ho il suo voler seguilo, allora potrò farle 
Tornare alla memoria, ch’io posso d’ora innante 
Entrar sempre che voglia in casa ad ogn’ istante -, 

E appena avrà concessa codesta permissione 
Le spiegherò la causa di questa mia finzione, 

Le parlerò d’amore parole sì cocenti. 

Tanto si mostreranno gli affetti miei bollenti, 

Che dopo un giorno solo, certissimo ne sono 
Ella mi fa contenta, della sua mano il dono. 

Col. Benissimo davvero 1 

Bar. . Dunque acconsenti ? 

Coi. Dubito 

Che Berla dica sì. 

Bar. Allora corri subito, 

Va a dirglielo... diamine I... tanto ha da aver paura 
Di fare per mezz’ora di moglie laTìguraV 

Col. Or bene, io vado e tulle le mie persuasioni 
Adoprerò con lei. 

Bar. Così va ben. 

Col. (per andare.^ poi torna) Perdoni, 

M’attende altrove o qui? 

Bar. (dopo pensato Fra una mezz’ora al più 
Mi troverai di certo, ch’aspetterò laggiù. 

(Indicando nelle quinte: poi dandogli l'involto dice) 

Dentro di questo involto, c’è abiti, c’è guanti. 

Trine, merletti, cufTie, in somma tutti quanti 
Gli oggetti concernenti codesta mascherala. 

Col. (prende l'involto e via., dicendo fra sè) 

Ha da sembrar più bella. Berta così abbigliala. 

SCENA II. 

Barone solo , fregandosi le mani 

Affé, cugina cara, vedremo in questa sfida 
Chi di noi vincerà... Fa che la sorte arrida 
A’ miei divisamentil... Siffatto matrimonio 
Mi gioveria non poco. Di tutto il patrimonio 

L’APE DRAMM. H " 



— G — 


Che m’è toccato in sorte, quantunque sufficiente, 

Non altro mi rimane che poch più del niente. 

Di dovizie ella è ricca, è bella, ed io sarei 
Certo di viver bene sposandomi con lei. 

Però questo Tarquino del quale mi ha parlato 
Cola, vorrei vederlo .... sapere .... sono stato 
Pur la gran bestia invero. In lui se un mio rivale 
Giungessi a discoprire !... ah! ciò sarebbe male.... 

SCENiV III. 

Tarquino e dello 

Tar. (o’ modi ed al trailo di veslire dimoslrerà timidez- 
za e goffaggine , al vedere il Barone si ferma dubbioso e 
dice:) (Chi sarà mai costui?) 

Bar. (vedendo Tarquino) (Diamine ! Vien gente.') 

Tar. (limido) Signore, io la saluto. 

Bar. M’inchino riverente. 

Tar. (c. s.) Perdoni una dimanda. 

Bar. . S’accomodi , signore. 

Tar. Attende qui ella forse la vedova Belfiore ? 

Bar. Debl)o parlarle in fatti. 

Tar. Mi farò pregio allora 

■ D’andare io stesso a chiedere se fosse in casa o fuora. 

Bar. {ridendo) (Eccolo qua il Tarquino... ridicola figura. 
Non é sì gran rivale da incutermi paura.) 

Tar. Che dice ?... 

Bar. Le dirò-, vorrei parlare in fatto 

Alla contessa vedova, ma deggio innanzi tratto 
Attendere qualcuno ; però s’ ella volesse 
Usarmi cortesia, potria, se non le desse 
Fastidio, nelle proprie sue mani, consegnarle 
Per ora questa lettera {dandogliela) la quale serve a darle 
Notizia eh’ io son giunto. 

Tar. {prendendo la leltera) Potrei sajier con chi 
Ho l’onore... 

Bar. Ma certo... Barone di Forlì. 

Tar. Degnissimo barone , mi chiamo fortunato 
D’ averla conosciuta. 

Bar. Anzi troppo onorato 

In ver mi stimo. Ed ella, signore, certamente 
Deve il signor Tarquino esser? 

Tar. Sicuramente : 

E come sa il mio nome ? 

Bar. Fu Cola... il giardiniere (con ironia) 
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Il quale pur mi disse, che solo a lei il piacere 
Di conversar’ è dato con la contessa. • 

Tar. [compiaciuto) È vero, (con qualche importanza) 
Circonda quella donna un velo di mistero, 

Non ama veder gente, si sta sempre soletta 

Con una cameriera che chiamasi Lauretta, [con passione) 

E benché tanto bella, fugge il consorzio umano,- 

La casa è sempre chiusa, e a tutti pare strano 

Che eccettui me soltanto dal bando generale. 

Bar. Mi disse tanto bella , ma è veramente tale ? 

Tar. [con islancio) Tanta é la sua bellezza, caro signor 

(barone 

Che rendesi impossibile qualunque descrizione. 

^ar. («romeo) Corbezzoli! Ma pare eh’ ella n’è innamoralo 
Cotto. 

Tar. [con passione) Perdutamente! 

Bar. Come l’ ho indovinato ? 

(DOpo pausa, con certa idea di burla) 

E come Ira gli amici si fa tal confidenza , 

Di lei che le ne pare ?... C’è forse una tendenza ? 

Tar. [mostrandosi soddisfatto) 

Credo di sì. Già, quando io sono a lei vicino, 

Le vjen sempre da ridere, mi chiama il suo Tarquino : 
Capisce bene ? Suo ! la cosa sembra chiara : 

E poi comincia a chiedermi con la sua voce cara 
Tante notizie varie. 

Bar. [sempre burlando) Notizie... del suo cuore ? 

Tar. Che dice mai... Le pare... Discutere d’ amore 
Con lei non ardirei, 

Bar. E di che cosa parla ? 

Tar. Parliamo della semina, del come s’ usa farla 
Da’ nostri contadini. ..parliamo delle messi... 

Bar. Né cangia mai di stile ? sempre i discorsi stessi ? 

• Tar. Talvolta* poi mi onora di q^ualche commissione. 

Bar. Sarebbe, a mo’ d’esempio ? La scusi, ma ho ragione 
Di chiederle su ciò. 

Tar. Ma tante cose e tante *, 

Mi manda, per esempio, dal tal negoziante 
Per comperar qualcosa, poi vuole che le sere 
Attentamente invigili a quel che fa il cocchiere. 

. Bar. [da se', ridendo) * ‘ 

Ed io potetti credere per un momento solo... 

Supporre un tal rivale... [forte) Davver che mi consolo 
Con lei, signor Tarquino. Essere il confidente 
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D’uiia sì Ix'.lla dama... Ma un cavalicr servente 
Non cliied crebbe pili. 

Tar. {contento) Lo stesso dico aneli’ io. 

(Dopo pausa e circospetto) , 

Mi senio proprio spinto a confidarle un mio 
Grandissimo segreto. 

Bar. Davver mi -onora assai. . 

Tar. Siccome le ho già detto, che non ardisco mai 
Parlarle dello stato del povero mio cuore , 

. Ho detto fra me stesso, che sì cocente amore , 

Sepolto resterebbe eternamente. 

Bar. È vero. 

Tar. Pensando e ripensando trovai, che un messaggiero 
Farebbe proprio al caso. 

Bar. Benissimo idealo. 

È facile il trovarlo. 

Tar. {soddisfatto) Or ora gli ho parlalo. 

Bar. Ma bravo. Un qualche amico di casa ? * 

Tar. Fi l’archi letto : 

Un giovane gentile, bei modi, bell’aspetto, 

Clie volcntier si presta assai cortesemente 
A fare il voler mio. 

Bar. {un po’ turbato., fra se) Ciò ìion mi garba niente 
Un giovine gentile... {forte) E la contessa assai 
Usa veder costui ? • 

Tar. Ma non lo vede mai. 

Gli scrive lutti i giorni per dimandar parere 
Su di talune fabbriche, che dice di volere 
Far innalzar nel mezzo del prossimo giardino. 

E come che le lettere gli porlo ogni mattino, - 
Vedrà naturalmente che un’amicizia vera 
^rse tra noi ben tosto, veridica e sincera*, 

Nè sono andato erralo, chè subito accettava 
Con gentil modo e amabile l’ incarco eh’ io gli dava. 

Bar. (Non so per qual ragione codesta architettura 
M’incute, in certo modo, un senso di paura.) 

Tar. Dunque, signor barone, se mi vuol dar licenza 
Vado a se'rvirla subito. La.prego usar prudenza 
Ci rea quel mio segreto. * 

Bar. Non dubiti, le pare. 

Tar. Ecco che la contessa sen viene a passeggiai. 

Bar. Io scappo via. Ricorda il mio biglietto ? . 

Tar. {accennando la saccoccia) É qua. 

Bar. 11 dado è tratto... all’armi! sarà quel che sarà, fvia ) 
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* SCENA IV. 

La Conleasa , Lauretta e dello 
Con. ‘Buon giorno, amico mio. 

Tar. , Amabile signora. 

Lau. Serva, signor Tarquino. 

Con. ’a Laureata.) indicando Tarquino) 

' ' * Vedi esallezzaf all’ora 

Che sa di qui trovarmi seri viene lutti i giorni, 

. Lau. (piano alla contessa 

Va sempre passeggiando, spiando ne’ contorni 

In cerca d’un suo sguardo! (con ^fasi affettala) 

D'amore le faville 

Che crucio danno al core ! 

Con. 'piano a Lauretta., ridendo e guardando Tarquino) 

Oh ! povero imbecille ! 

Tar. {fra sé) Parla di me, e sorride... mi vibra qualche 

('Occhiala-, 

Allegri, siamo in porto, la nave è già. ancorala. 

Con. Caro signor Tarquino, mi dia ragguaglio esatto 
Di tutte le incombenze, che per mio conto ha fatto. 

Ha dato senza dubbio quel foglio airarchitello. 

. Tar. Sicuro , stamattina. 

Con. Ebben, che cosa ha detto? 

Tar. Ha detto che verrà, anzi che lungamente 
.Dovrà parlar con lei. 

Con. Evviva veramente. 

Lau. (piano alla contessa ) 

S’ egli sapesse il genere di tale architettura 
Non credo saria pago di far questa figura. 

Con. {ridendo) Ma zitto un po’, Lauretta, {forte a Tarq.) 

Sono dolente in vero 

Di disturbarla tanto , ma ella è un cavaliero 
Cosi garbato e buono,, che mi perdonerà. 

. Tar. La mi comandi sempre -, le dico che non v’ha 
Per me piacer maggiore , che quello solamente 
D’esser sempre al caso di fare immantinente 
Tutti *i voleri suoi* 

Lau. {piano alla contessa) Questo si chiama amore. 
Con. (rìdendo^ a lei) (Linguaccia, vuoi tacere?) 

Tar. (fra sè) - , Oggi mi sento in core 

Insolito coraggio. 

Con. {forte., a Tarquino) Non credo andare errata, 

Ma parmi aver §entito, quand’ io sono arrivata, 

Ch’ella con qualcheduno era in conversazione. 
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Tar. Perfellamenle vero ... io era col barone.,. 

Non mi rammento più... ah ! barone di Forlì. 

Con. (sorpresa) ^ • 

Come? che dice? Proprio era il barone qui? 

Lau. r piano tdla contessa ) 

Quel cerio suo cugino? 

Tar. {frugando nelle tasche) Or anzi mi rammento 
Che diemmi commissione. 

Con. {tra sé) Oh cielo I che mai sento! 

Jar. M’incaricò il barone diquesto suo h\g\\e[to{dandoglielo) 
Di darlo proprio a lei. * 

Con. Cfra sé, leggendo) Che avesse mai sospetto? 

Lati. (Prendiamo un po’ di spasso!) Signor Tarquino , 

( è vero 

Quello che di lei diccsi, e che io, cosi per mero 
Caso ascoltai? 

Tar. • Che mai ? 

Lati. - ' Ch’ ella é per farsi sposo? 

. Tar. Sposo ? eh ! sì, lo spero, ma dirlo ancor non oso. 

Lau. Non osa ? Farmi invece che sol da lei dipende. 

Tar. Da me ? Cosi pur fosse ! 

Lau. Amor dunque la rende 

Proprio infelice ? {ridendo) 

Con. {dopo letto) Evviva ... il caro mio cugino, 

Barone di Forlì, con questo biglicUino 
M’annunzia d’esser giunto, e chiedemi licenza 
Condurre qui sua moglie per farne conoscenza. 

Lau. Ha preso moglie? piano alla contessa) 

E come ? ha dunque rinunziato 
Alla speranza d’essere da sua cugina amalo? 

Con. (piano a lei) Senza questa rinunzia egli sapeva bene, 
Che In casa non entrava -, di ciò se ne sovviene. 

Lau. (c. s.) Ora dovrà riceverlo. 

Con. i c. s.j M’é giuocoforza il farlo. 

Jmu. {c. s.) Giunge male a propsito. 

Con. (c. s.) Non posso più evitarla. 

{forte) Lauretta, torna in casa e invigila tu stessa 
Che subito ogni cosa in ordine sia messa, 

Fi nulla manchi all’ uopo nel padiglion vicino, 

Che voglio per alloggio offrire a mio cugino. (Laur.via) 
Intanto non mi dice il giorno che verrà. 

Tar. Io credo che a momenti egli qui giungerà. 

(fra sé) Siam soli ; deh ! se avessi un poco d’ardknento , 
Potrei tentar la sorte... mettermi nel cimento... 

(forte e prendendo de' fori ch'egli nel giungere area nascosti) 
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Amabile contessa, osservi questi fiori... 

Che olezzo soavissimo... che fulgidi colori... 

Io stesso l’ho raccolti... 

Con.ffra sé, senza badare a TarquinoJ M’annoia in verità 
Quest’ importuno arrivo, d’astuzie converrà 
Centuplicar la dose. 

Tar. Guardi che rosa lx;lla. 

Con. c. s.J È meglio di partire : dirò che mia sorella 
Vo’ andare a visitare. 

Tar. , E questa mammolelta ? 

Con. <c. s.i È cosa mollo incomoda, ma se vi son co- 
, ^ (stretta... 

Tar. Quel giglio, quel giacinto... che cosa le ne pare? 
Con. (scotendosi e con mezza impazienza) 

Davvero che son belli. 

Tar. 'fra séj La sorte vo’ arrischiare . . 

, timoroso.^ forte; In segno di rispetto, o mia gentil contessa... 

SCENA VI. 

Cola, poi Barone, Berta vestila in modo elegante e Giovanna 

Col. (annunziando/ Barone di Forlì, signora baronessa. 
Con. Oh I il caro mio cugino... Che venga, l’ò padrone. 
Tar. fra sé, con rabbia; 

Giust’ ora che sentivami più forte d’un leone. 

Bar. Perdonerete, io spero, amabile contessa, . 

Se vengo a disturbarvi ; ora mi par che cessa 
Quel bando sì severo, che contro me emanaste 
Nell’ ira vostra un giorno, con cui mi condannaste 
In modo assai deciso, ad essere scacciato 
Dalla presenza vostra come uno scellerato. 

(ridendo con intenzione) 
Però voi v’qtponeste dopo una condizione, 

Che dava alia condanna formale assoluzione. 

Dopo di quest’ esordio presento a mia cugina 
Mia moglie, in quest' amabile e timida damina. 

Spero vogliale accoglieiia. 

Con. abbracciando Berta) Come unà mia parente, 

E m’ auguro che aneli’ ella vorrà sinceramente 
Dividere il mio affetto: 

Tar. (fra sè) Mi pare sia bellina. 

Con. (tra sè) La trovo un poco goffa. 

(forte) Or dunque, mia cugina, 

Davvero mj congratulo di cuore col barone . 

Per la sua’ scelta. 

Ber. Oh, grazie. 
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cori. Non uso adulazione. 

Il vostro nome, cai-a? 

Ber. ffrà .«è, imbrogliala) Qual nome dovrò dire... 

Ei non mi ha detto quale. 

Bar. : vedendo l'imbroglio ) Ecco... di profferire 

* Il nome ella ha ritegno , per una strana idea 
La sua famiglia irnposele il nome di Elisea! 

Un norpe mollo strano. 

Con. Eppur l'è nn bel nome*, («r Berta) 

Di che famiglia siete ? 

Bar. {subito) . De’ duchi di Albarome. 

Ber. (ripetendo; De’ duchi d’Albarome. , 

. Con. (fra sé, ridendo M'rpare una villana. 

ffgrle; Da quanto siete sposa? 

Bar. {subito) , Sarà una settimana. 

Ber. {ripetendo) Sarà una settimana. 

Con. ài Barone; Come, signor garbato ! 

Perche sì lungo tempo avete voi aspettato 
A presentar la sposa? 

Bar. Ho torto in verità. 

Ma mia cugina è buona, Spero perdonerà. 

Con. (fra sé; Jia cosa non è chiara, (forte a Berla) 

Sarete certamente 

Un poco stanca, credo. 

Ber. {ingenuamente) Stanca? Che dice, niente.... 

(Nello* scorgere qualche segno che fa il barone, si rip glia) 

• Un poco a dii’la schietta... perchè quantunque il tratto 
Da noi percorso .... certo.... 

Bar. {ripigliandola) Sentile , abbiamo fatto 
In due giornate e mezzo si piccolo tragitto.... 

Sicché, vedete bene... {piano a Berla) Per carità, sta zitto. 
, Con. Fate ciò che v'aggrada. Se riposar bi’amate 
Nel padiglione accanto son già belle e ordinate 
Le staìize ch’ho dis|X)ste per vostro alloggiamento. 

Bar. Contessa perdonatemi s’-io m’ebbi Tardimcnto 
Richieder che Giovanna, la vosli-a giardiniera, 

Venisse con mia moglie, per far da cameriera. 

Con. Vi manderò Lauretta. 

Bar. Se non vi dispiace 

Preferirei Giovanna. 

Con. Non credo sia capace 

Servire una signora. 

Bar. {sottovoce alla contessa) È .ver, ma non v’ascondo 
- Che timida’é.mia moglie, come colei che il mondo 
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Vede la nrima volta. In un ritiro slava, 

Dove moaesta vita e semplice menava : 

Ignara delle usanze. dell’alta società 
Vergogna, potrebb’essere, che di Lauretta avrà. 

Con. Farò quel che vi aggrada. Giovanna, servirete 
Con cura questa dama , e spero che saprete 
Cavarne ben le mani. 

6'to. M'ingegnerò , signora 

Di fare tutto il meglio per ben servirla. 

Bar. ' Allora 

Se voi lo permettete , carissima cugina , 

( a Berta) Prendi Giovanna teco, e va con lei , carina, 
A riposarli un poco e toglierti il cappello.... 

Con. Ma sì, mici cari, fate ciò che volete, e quello 
Che torna a voi j)iù comodo. 

Ber. ' Grazie , profillcrò ; 

A rivederla dunque, (via con Giovanna) 

Con. , ''a Tar^Mi'no; A lei, signor, dovrò 
Chiedere un gran servigio. 

Tar. Coinandi , ma le pare 

Con. Dovrebbe or ora stesso nelle cucine andare 
♦ Ed avvertire i cuochi servissero da cena 
Onesti ospiti novelli. La scusi tanta pena. 

‘Tur. Io corro immantinente, (via) 

SCENA' VI. 

Contessa e Barone 

Bar. (fra sé) Eccoci soli alfine, 

Finora è tutto rose, ma troverò le spine. 

Con. Dunque, signor cugino, or che marito siete 
Spei ‘0 che più giudizio in testa metterete : 

.\vete una. sposina scelta, per verità 
Che molli pregi accoppia a belle qualità. 

Bar. Vorrei saper soltanto perché mi avete detto 
■Di mettere. giudizio. Su dunque? 

Con. - Ci scommetto 

Che voi credete sagge , modeste e intemerate 
Tutte quelle follie.... 

Bar. Son cose già passate. 

Con. Che siano già passate, non menoma la colpa. 

Bar. Amore fu il mio duce : ecco la mia discolpa. 
E voi, cugina cara, voi dònna, condannare 
Come potreste mai chi soffre per. amare ? 

Oh! sorte trista e cruda che spelta agriufelici 


I 
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Nel cuor de’ quali Amore pianta le sue radici ! 

Cupido non conosce ostacoli di sorta, 

Ghermita la sua preda sull’ali sue la porla , 

Sormonta la barriera , sorvola sul burrone 
Calpesta sotto i piedi la timida ragione : 

Col riso sulle lanbra , trafigge il cuor di strali , 

Pielade in lui non fanno le grida sue ferali , 

E lascia quella vittima sol quando la sua sorte 
Le fa desiderare la pace della morte.... 

E dopo questa vita così pcrvci’sa e* ria 
Vi tocca per aggiunta la taccia di follia. 

Con. Evviva veramente : codesta descrizione 
È giusta in verilìi. Io trovo che a ragione 
Da tutti dir si suole , che gran martirio al cuore 
E pene indescrivibili cagiona il mal^ d’amore..., 

Bar. {interrompendola e con interehe) 

Dunque anche voi, cugina, siete in siffatto caso? 

Con. È una domanda questa che ha .... del ficcanaso. 

Bar. Dicea così per dire ... non serbasi costanza. 

Quando si è bella e giovane di lunga vedovanza. 

Con. {ridendo; Eccoci a’ complimenti. 

Bar. * Non uso adulazione • 

Ma quando veggo il bello, Tarn miro ed a ragione. 

Con. {ridendo) Anche se si trattasse di statue o di colonne? 

Bar. Sicuro .... ma per (ira io parlo delle donne. 

Con. {contraffacendolo) Amo le donne tulle, la solita 

* (canzone.. 

Bar. con interesse ed entusiasmo sempre crescente 
Non tutte , ma le belle. 

Con. Eh via, signor barone. 

Bar. {c. s.) Cugina, se sa\ieste quale misteriosa 
Potenza indescrivibile , ardente , portentosa 
Su d’uman core esercita la magica favella 
Di due begli occhi fulgidi, siccome vaga stella , 

E due purpuree labbra , composte ad un sorriso 
Che fa gustare airauima Tebbrezza dell’eliso, 

E pelle candidissima, di cui la morbidezza 
Vince del cigno istcsso fìnanco la bianchezza. 

Se poi la chioma bionda, fina, lussureggiante 
Quasi cornice d’oro, rinserra tutte quante 
Quelle bellezze ... oh ! allora felice, sì, bealo 
L’uomo cui tanto bene di possedere é dato. 

{frase) Sono davver cunteulo ; non credo che migliore 
Farle il ritratto possa un abile pittore. 

Con. Ditemi un po’, cugino, parmi che troppo presto 


Digitized byCoogl 



— 15 — 


Infrangere vogliale quel nodo che contesto 
Le faci v’ han d’ Imene. 

Bar. (con significato! Felice appien sarei, 

Se coronar gli ardenti, immensi affetti miei 
Volesse Imene. 

Con. Sogno, ‘oppur son desta? E come? 

Son sette giorni appena che di marito il nome 
Toglieste, e già vi fate lecito d'elogiare 
Un’alira donna ? Pravo ! Mi giova almon sperare 
Che immaginaria sia. 

Bar. {con significato) Ma no... c'è proprio quella. 

Con. {fingendo di non capire) 

Non vi capisco punto. La vostra sposa è bella , 

Ma é brunettina alquanto. 

Bar. (sempre c. s.) Non vo’ parlar di lei. 

Con. {fingendo di non sentire) 

Son neri i suoi capelli. 

Bar. {fra sé) Mi fa impazzar cosici. 

Con. Di modo che conchiudo , signor pittore amabile, 
Che infalto di colori non siete poi tanl’abilc. . 

Bar. L’abilità consiste nel non voler comprendere 
Ciò che si suol da lutti sì facilmente intendere. 

Con. (n'denc/o)In questo caso dunque ni’è forza confessare 
Essere sciocca al punto, che cose tanto chiare 
Non le capisco affatto, • 

Bar. (frase) Ur via, coraggio, all’armi ! 

Pare il momento questo che posso disvelarmi. 

(forte., con amore) 

Carissima cugina , ma come , non vedete 
Che quel ritratto è proprio il vostro? 

SGEN.V Vili. 

Carlo 0 detti : Tarqiiìno inosservato 

Car. inierrompendo; Permettete? 

Con. Venite puro avanti. Barone (presentando) il mio at’' 
' (chitello. 

(a Carlo) E questi è un mio cugino venuto _qui ad oggetto 
Che della sua sposina facessi oonoscenza 

Bar. (un poco indispettito^ 

Signore, io la saluto. 

Car. (al barone) Ho ferma confidenza 
Che in lutto quel che valgo mi voglia comandare. 

Bar. Troppo gentile invero, frasèj Potevi’ ritardare 
Una mezz'ora almeno. 
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Car. in tutta questa scena dovrà parlare con un imper- 
cettibile sorriso d'ironia^ specialmente quando rivolgesi alla 
contessa Io vengo qui contessa 

Per dare esecuzione ad una mia promessa , 

Son messaggier d'amore ; da’ vostri vezzi vinto 
Un core soffre e geme : giuravami che estinto 
Un tanto amor lo avrebbe ; chiedevami perciò - • 

Che caldamente a voi parlassi pel suo prò ; 

A voi lo raccomando, quel povero mesebino , 

E ditemi se lieto per lui sarà il destino. 

Con. Davver mi fate ridere, {fra sé) Uggi ho da far con 

(matti. 

In meno di mezz’ora, m’ accadono due fatti, 

Sì strambi e originali. (si accosta a Carlo egli dice sottovoce) 

Che cosa vuol dir ciò? 

Car. {piano a lei., e ridendo) 

Ti dissi il vero, Amelia, talun m’incaricò 
Di fare ciò che ho fatto. 

Con. {ridendo.^ a lui piano) Eh . sì, che .l’indovino, 

Car. fc. s.) Guaiolalo, che sta in fondo. 

'Con. (volgendo appena gli occhi) È proprio Jui, Tarquino. 

Bar. (frase) Che cosa mai saranno codeste confidenze.* 
Farmi che quel signore non sa le convenienze. 

Car. {forte) Dunque contessa, aspetto. 

Con. (piano a Carlo) Vo’ divertirmi un poco. 

{forte) Non credo, mio signore, vogliate farvi giuoco 
Di cose interessanti. 

Car. Voi laen mi conoscete, 

E se rispetto c stima nutro per voi sapete. 

Con. E un giovire di mento ? 

Car. Perfettamente colto. 

Con. Di buona educazione ? 

Car. Per me lo stimo molto. 

Con. Finora non c'è male. 

Tar. {sempre inosservato e fra sè) Oh! gro'a! 

Con. E eiele certo 

Che veramente m’ami? 

Car. {frenando il riso) Tanto ha per voi sofferto , 

E soffre tuttavia , che sanguina il suo cuore, ' 

E solo può guarirlo il balsamo d’amoi-e. 

Con. E voi simile proposta ? 

Car. (c. s.) La faccio seriamente. 

Con. Il nome di costui ? 

Car . {esitando) • Ma... panni veramente... 
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Con. Parlar voi mi potete con tutta libertà , 

E mio cubino spero, consiglio mi darà 
Su quel che deggio fare. 

Jar. (fra sè) Cielo ! qual tre[)idanza. 

Car. Tarquino Torrebuona. 

Tar. (fra sé) Aiutami speranza ! 

Con, (nel vedere che il Barone ride forte nel sentire il nome) 
E voi perchè ridete ? 

Tar. (fra sé) È un riso impertinente. 

Car. La mia proposta dunque così potentemente 
Il riso mosse in voi? 

Bar. Invero ho fatto male 

D’accogliere a risale una proposta Cale , 

Ma poiché la contessa usommi cortesia 
Di dirmi che aspettava Topinione mia , 

Io crederci mancare al pregio di franchezza 
Se non gliela dicessi con tutta limpidezza. 

Quel giovine avrà merito, perfetta educazione 
Unita a ricca copia di belle doli e buone , 

Ma chieggo a lei, suo amico , mille perdoni e mille 
Se debbo poi soggiungere, che è proprio un imbecille 

Tar, (fra sé) Ma questo è un poco troppo I 

Car. (fra sé., ridendo) Oh! povero Tarquino. 

Con. Ma io vorrei sapere da voi, signor cugino. 

Come parlar potete in guisa tal di lui 
Che voi non conoscete. 

Bar. Che non conosco? Io fui 

Per circa un’ora proprio in questo luogo stesso 
In un colloquio stretto a chiacchierar con esso. 

Con. Per giudicare un uomo un’ ora già non basta , 

Se poi v’ è'preveuzione la mente più si guasta. 

(a Carlo) Sicché mi avete detto... 

Car. La pura verità. 

Con. (al Barone) E voi ? che consigliate ? 

Bar. Quel che vi piacerà. 

Con. (dopo pausa., con significato a Carlo). 

Dunque mi volgo a lei, signor ambasciadore. 

Che certo non poteva trovarsene un migliore , 

In prima voglia accogliere i miei ringraziamenti , 

Per tanta cortesia. Vorrei che parimenti 
Anche il signor Tarquino assai ringraziasse , 

E circa il suo proposto , per or si accontentasse 
Del mio silenzio. Un anno finché non passa tutto , 

Ch’io possa metter giù questi abiti di lutto , 
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Mi taccio sul proposito, (guardando farlo con significalo) 

Di qui a due mesi ancora 

Il resto |)Otrò dirgli. 

far. Eseguirò, signora. 

Jiar. fra sèj E dalli con quest'anno. 

Tar. fra sé) V’ è un fdo di. speranza. 

Con. Soggiungerete poscia, che grata ricordanza 
A\rò di lui per sempre. 

Tar. (fra se, con entusiasmo) lo t’amerò in eterno! 
fJar. Vera canzonatura in queste frasi io scemo, (fra sé) 
Con. E che la mia partenza... . 

Bar. (sorpreso., interrompe) Partenza ! Voi partite? 

Con. Ma sì , cugino mio. 

Bar. Da scìmo voi lo dile? 

Con. E del miglior che rn’ abbia: ed anzi or voglio andare 
Diritto a vostra moglie, perchè potessi fare 
Con lei le scuse mie se son così inurbana , 

Che proprio quando giunge, io parto. 

Bar. (indispettito., fra sé) Per Diana ! 

Codesta circostanza mi guasta in verità 
Tutti i divisamenti che preparati ho già. 

(forte) Ma ditemi, cugina, almen qualche altro giorno 
Voi resterete, io sjiero, in questo nel soggiorno. 

Con. Mi spiace il contradirvi, ma ho già deciso andare 
Fuori di questo luogo doman sùU’albeggiare. 

Tar. (fra sè( 

Povero me! Che sento! son pure sventurato ! (ma inoss.) 
Bar. (fra se) Tu parti domattina? Va bene, ho già pensalo. 
Con. Sicché domando a tutti mi diano permissione , 

Di andare a salutare la moglie del barone. 

Chiederle tante scuse per questa circostanza, 

Che il nostro parentado nutrir mi fa speranza 
Mi venga perdonata ; che io lascio interamente 
A sua disposizione la casa c la mia gente... 

Bar. Grazie per lei vi rendo di questa bella offerta. 

Che tanto gentilmente avete a lei profferta. 

Nè vale il disturbarvi -, forse mia moglie è andata 
Per fare ne’ dintorni un po’ di passeggiata. 

Con. Faccio voi dunque interprete de’ sèntiraenli miei. • 
(Per andare, fra sò) 

Che noi giuochiam d’astuzie, cugino, io crederei. 

Bar. (volendola tr attenere ( 

Cugina, deh! ascoltatemi. 

0)n'. (salutando) Signori è diggià notte, 

E mio sistema, essendo non vengano interrotte 


1 . 
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Le usanze mie, rieiUro in casa immaiilinenti. {\ iano a Carlo) 
T’ attendo un po’ più presto, 'via) 

Car. ipiatioalei) Ritornerò a momenti, (via) 

SCENA AHI. 

.Barone, poi Giovanna e Berla guardinghe 

Bar. Temo che il mio disegno mi voglia andar fallito... 
Sarebbe doloroso , e troppo, se io schernito 
Fossi da lei! ^la via! Qualche ora ancor mi resta 
E qualche idea di certo mi fornirà la testa. 

Gio. Siam qui, signor barone, che cosa far dobbiamo ? 

È un’ ora che con Berta, e a destra e a manca andiamo. 

Bar. Senti Giovanna: or devi ceicar con ogni cura 
Raggiungere bentosto la casa tua: procura 
Però di sceglier, tu che sei cotanto esperta, 

Di tutte queste vie la strada più deserta ; 

Che alcuno non li vegga, e appena giunte là 
Finita per tua figlia la parte sua sarà. 

Ber. fra sé Peccalo ! tanto presto ! Era sii bella cosa 
Sentir die tutti davanmi il titolo di sposa. 

Bar. (dopo pensato) 

Or dimmi un po’ Giovanna... nelle ore della sera 
Se qualcheduno, a caso.... dovesse una preghiera 
Alla contessa porgere... credo il riceverebbe. 

Gio. Quando rientrala é in casa, credete a me, sarebbe 
Tanto impossibil cosa poter a lei parlare, 

Che dirlo non saprei.. 

Bar. (fra se) È un caso singolare ! 

Gio. Son chiusi tulli gli usci -, il portinaio che dorme 
Vicino alla gran porla ; c poscia un cane enorme 
Vigila attento sempre, prontissimo a sbranare 
Il primo che volesse davanti a lui passare. 

Bar. Basta cosi, va bene... addio Giovanna, addio. 

Gio. Signor barone, accetti il mio rispetto, (via) 

Ber. (salutando) E il mio. (via) 

SCENA IX. 

Barone , poi Tarqnìno con fiori. Poco a poco il teatro si fa bujo 

Bar. Signor barone amabile, conviene confessare. 

Che forse questa volta non hai che cosa fare .... 

Possibile che io deggia, ora che ho cominciato. 

Fermarmi sul più bello? È proprio un gran peccato! (pensa) 
Ora si è chiusa in casa, sen parte domattina... 

Ed io che far dovrei ? La notte è già vicina... 

Il portinaio che vigila... il cerbero che sbrana 
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Chiunque se gli accosta... iiivcr la è molto strana 
La posizione mia! {resta pensoso) 

Tar. {senza accorgersi del Barone) Ecco deserto il loco. 
Numi del lìrmameiito, voi tulli quanti invoco ! 

Che almcn solo una volta vederla poless’ io I 

Bar. (fra sé, vedendo Tarquino e restando inosservato) 
Ecco quest’ imbecille. 

Tar. Panni che un calpestio 

Sentissi... Ah! no, rn’inganno. 

Bar. {c. s.) Che cosa mai vorrà 

Tar. {con compiacenza) 

Ancor due mesi ha detto, e poi forse... chi sa... 

Il resto potrò dirgli... (con fuoco) Ma per un cor che adora 
Due mesi son due secoli, ogni minuto un’ora. 

(Guardando il balcone e sospirando) 

Tu dormi, Amelia mia, e il luo ledei sospira ! 

A compensar sue pene un detto tuo desira ! 

Che un sol tuo sguardo, o cara, mi voglia consolare ! 

Bar. (c. ^:) Mi sento proprio in vena d’andarloa bastonare. 
Tar. {guardando il balcone, sorpreso) 

Pare s’accosti un lume. 

Bar. {vedendo il lume) Oh! guarda... vien qualcuno... 

Se fosse lei.,. Diamine... c’è qui quesl’imporluno... 

Tar. Mi tremano le gambe. ..curiosa in verità.., . 
Coraggio, via, Tarquino.. .Pensa che Amelia è là. 

SCENA X. 

lianretta sut balcone , schiudendo un’imposta e delti 

Lau. Ecco rulTizio solito a cui son destinale 
Tutte le cameriere... 

(Schiude interamente il balcone e dice con enfasi drammatica) 
Aure d’amor volate 
E tosto conducete quel fido pastorello 
Alla languente dama. Pronto è per lui l’ostello, 

II varco è già dischiuso , 

(Cangiando tuono ed avvolgendosi nella sua mantellina) • 

e quindi s’affrettasse 

Perchè Lauretta ha freddo e teme s’ammalasse, (via) 

Tar. {fra sé e partendo inosservato) 

Lauretta sul balcone... È più prudenza andare 
Per il momento via e poscia ritornare, (via) 

SCENA XI. 

Barone solo 

Questa scenetta comica che cosa vorrà dire ? 

Col freddo che si sente, ad ora larda aprire 
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Lauretta quel balcone !... Gatto ci cova! È certo 
Che non per un capriccio tieusì un balcone aperto 
Di notte tempo e freddo, e poi in una stanza 
Che tanto alta padrona, si trova in vicinanza ! 

{dopo pensato) Corpo di mille bombe ! Mi frulla pel cervello 

Una bizzarra idea. Se vuole d’un castello 

Impadronirsi un’oste, non trova certamente 

Tutta la via spianata, ma deve arditamente 

Usare mille astuzie, far brecce, dar scalate... 

lufin menare a termine le cose incominciate. 

È questa la fortezza ch’io vengo ad assalire.... 

Mano agli stratagemmi, su via, coraggio, ardire ! 

E se il nemico vietami l’entrata dal portone 

10 scelgo un’altra strada, e salgo pel balcgne. 

Ad ogni costo iodeggio parlare alla contessa. 

Farle saper chi sia la fìnta baronessa, 

E che mi mosse solo a impresa s'i rischiosa 

11 desiderio ardente di toglierla in isposa. 

Convengo certamente che ardita è questa idea 
Ma ingigantir mi sento, quasi novello Enea. 

{pausa) Gli indugi a nulla servono -, riflettere di più 
Sarebbe inutil cosa, {s’accosla al balcone) 

Per arrivar lassù 

Deggio pensare al come... (guardando intorno vede la scala) 

Oh, sorte avventurata ! 

Tu mi fornisci il mezzo di dare una scalata 
In modo tanto comodo che non si può migliore. 

Io salirò, può dirsi, sull’ali dell’amore. 

Barone, incominciate, e poiché il dado é tratto 
Voler tornare indietro, non vi conviene affatto. 

(Prende la scala, la situa di sotto al balcone, di poi va per salire e 
si ferma) 

Un momentino ancora. Prima della battaglia ' 

Suolò il nemico vigile intorno la muraglia 
Far la ricognizione. Andiamo ad osservare 
Se in queste circostanze nulla mi può turbare 
L’assalto che incomincio, {via^ rasentando il casino) 

SCENA XII. 

Tarquino , poi Carlo , indi Barone, tutti fra loro iuossorvali 
l'ar. (guardando il balcone) Eccolo ancora aperto. 
Non so che cosa sia, ma non ho mai sofferto 
Come questa serata. Il freddo , l’impazienza 
Di rivederla ancora... (con gioia) Se fede all’apparenza 
Io prestar deggio , è certo ch’ella si mostrerà 
Su quel balcone... e forse aperto ella il terrà 
l’ape dramm. i2 ^ 
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Solo per amor mio. i baciando i fiori che h t in mano) 

Oh fiori innammorali! 

A"oi , sì , potete dirvi Telici , foiiiiiiali, 

Se adornerete il crine ili simile beltà. 

Car. viene a tentoni 

Ilo fallo lardi c terno ch’ella mi aspetterà. 

(Va cercando la scala al solito dove slava e non la trova) 

La scala non ritrovo ; che l’abbiano nascosta 
Ailrove V Ma [ìerchè ? {segui'a a cercare) 

'far. Dopo quella risposta 

Che airarchilello ha dato , una speranza provo 
D'esser felice un dì.... 

Car. Io cerco e nulla trovo. 

far. Io sono affai lo solo. Or come potrò fare 
Perchè questi miei fiori potessero arrivare 
In fino a lei ? Chiamarla non pare che stia bene... 
Picchiare alla gian porla , di certo non conviene. 

(Pensa un poco , e poi con gioia) 

Aspetta , l’no trovala : davanti al suo balcone 
V’è un albero ben "rande. 

Car. {andando sempre a tentoni, trova la scala situata 
.sotto il balcone) To! guarda! a che ragione 

Me l’ban g'à situata al posto convenuto ? {pensa) 
far. M’arrampico su quello, e quindi non velluto 
Gitto i miei fiori dentro. 

Car. Io sono un po’ inquieto, 

Lauretta solamente è a parte del segreto. 

'far. Che bel divisamento che in opra metter vo’. 

(Comincia ad ascendere sull' albero) 

Bar. {rilornando piano piano) 

Tutto è quieto intorno, {comincia ad ascendere la scala) 
Car. Basta, domanderò. 

(Va per ascendere la scala dalla parte opposta a quella del barone, 
Tarquino getta i fiori , i quali vanno a colpire la guancia del baro- 
ne, che esclama) 

Bar. Ohe ! 

Car. {sentendo questo grido) 

Chi è là? Per bacco! Che novità la- è questa? 
Bar. {in collera)? accio io, signorealei, lasimile richiesta. 
Car. {in collera crescente) 

Ma tu sei dunque un ladro che ardisci di scalare 
Nella dimora altrui ? 

'Bar. Oh per Diana I Pare 

Che faccia tu lo stesso. ' 

Car. Ti dico giù all’islante. 

Bar. Oh, giù non vado certo , grandissimo birbante. 
Car. Ehi, dico, giuro a Bacco ! Ma dunque chi sarà ? 
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SCENA XIII. 

CoutcMa e Lauretta sul -balcone con lumi, Darone sulla scala, 

Carlo , Tarquino sull'albero 

Bar. {sorpreso) L’architetto ! 

Car. * Il barone ! 

. Tar. {fra sé) Vi ò pure un terzo qua. 

. Con. Possibile! che veggio... Ma siete voi, barone r 
Bar. (cAé da questo momento assumerà un modo deciso di 
parlare, misto a un poco di collera) 

Son'io, contessa amabile. 

Con. - Voi proprio sul Lalcone 

Di casa mia? Ma è questa tale un’ impertinenza ' 

Che dirla villania parrebbemi clemenza. 

Bar. Chieggo umilmente scusa di questa villania... 

Ma qui siam due persone ; perchè diretta sia 
A me siffatta ingiuria soltanto, noa comprendo 
E perché foste appien disingannata , io rendo 
Ampia ragione a voi dell’oprar mio ... Contessa 
Io non ho punto moglie, {scende dalla scala) 

Con. E quella baronessà ? 

Bar. È figlia di Giovanna. 

Con. A che questa finzione .? 

Bar. È colpa dciramore. 

Car. {fra sé) La solita canzone. 

•Bar. V’amava, lo sapete, vel dissi fin d’allora , 

E d’un uguale amore, cugina, v’amo ognora -, 

Perchè io potessi a voi di nuovo presentarmi, 

Diceste , vi ricorda ? dover prima ammogliarmi 
Volca parlar con voi, mostrare che v’amava 
Sempre nel modo stesso, che cosa mi resUva ? 

Pregare qualcheduna di fingersi mia moglie. 
Caritatevolmente Berta l’incarco accoglie : 

Non altro mi rimane che di trovarvi sola , 

Spiegarvi il mio concetto *, allor che una parola 
Da voi pronunziata mi vieta di sperare. 

•Diceste .... Domattina parto sull’albeggiare. 

Dunque una notte sola restavami all’intutto , 

E(, pari al naufragato,* a cip Virato flutto 
Non lascia di speranza che un pezzo di timone 
Vidi mio solo scampo , salire pel balcone. 

.Dopo aver detto questo mi resta solamente, 

‘Contesa di Belfiore, offrirvi formaltnentc 
La mano mia di sposo. Attendo la risposta. 

Con. Barone di Forlì, poiché mi avete esposta 
In modo sì cortese la verità del fatto 
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Credo esser giiisla cosa , che il vostro gentil* tratto 
In modo simigliante da me sia corrisposto. 

Carlo, non può più a lungo tenersi ornai nascosto 
Questo segreto. L’essere stato voi pur sorpreso 
Su questa scala pare ch’abbia il mio onore offeso, 

Leggio salvarlo. Chiedo la vostra permissione 
Di dirlo a mio cugino. 

Car. ‘ Ed io vi do ragione. 

Om. Allora brevemente soggiungo che v’invito , 

Barone , di conoscere in Carlo mio marito. 

Bar. {con somma sorpresa) 

Marito f 

Car. Sì , marito , son già due settimane. 

Tar. {inosservàto., fra sé) 

Felice notte ! 

Bar. {riavutosi un poco dalla sorpresa., dice con ironia) 
Usare fogge cotanto sli’auc 
Non deve poi il marito che in casa vuol rientrare. 
'L’amante o il ladro* soli la scala denno usare. 

Car. È vero tutto questo ; ma come la contessa • 

Per amor mio infranse la fatta sua promessa 
Che pria di un anno infero non si rimaritasse 
• Le convenia di certo, che a’ sguardi altrui celasse 
Il nuovo suo marito. Ecco signor barone 
Di questa strana via {indicando la -scala) . ^ • 

Spiegala la ragione. 

Con. Dunque, cugino,* addio, mi appresto alla partenza/ 
Car. {al Barone) 

Sono oltremodo lieto di vostra conoscenza.'- 
Bar. (Ecco le mie speranze svanite in un minuto.) 
Tar. (fra sé) Potessi ahnen discendere senz’essere veduto. 
Bar. {alla Contessa) Sicché voi m’ing’annaste ? 

Con. Oh, no, non v’ho ingannato, 

, Voi m’avevate invece ordito un vile agguato, 

Ma la fortuna volle far sì che foste preso 

In quel tranello stesso, che a me avevate teso. - • 

Carlo, il segreto è tolto, rientra pel portone. 

Car. Dunque , felice notte « caro signor barone. 

Con. (rientrando e burlando) 

Amabile cugino , v'è un detto , e tutti il sanno: 

Sovra l'ingannatore, suol ricader l'inganno! 

FINE DEL PROVERRÒ 
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